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sa. Per questo credo che vada
restituito ruolo e importanza
a chi svolge un lavoro tanto
invisibile quanto indispensa-
bile. Come dimostrano le vi-
cende di questi giorni, l’indu-
stria alimentare è strategica,
al pari di quella farmaceutica
o dell’energia».
La lista delle attività auto-

rizzate a produrre in emer-
genza è stata aggiornata.
Contiene quanto serve a ga-
rantire l’operatività della vo-
stra filiera?
«Vedo in questi giorni una

forte banalizzazione di que-
stioni complesse. Identificare
quelle che sono le attività es-
senziali è estremamente diffi-
cile. Non mi scandalizza che
ci si arrivi tramite progressive
approssimazioni e aggiusta-
menti. L’importante è che si
abbassino i toni e che si difen-
da soprattutto in questa fase
la collegialità delle scelte».
A breve passeremo dal-

l’emergenza sanitaria al-
l’emergenza economica. Co-
me ripartiremo?
«Molto dipenderà da quan-

to si prolungherà questa fase.
L’importante sarà ripartire
con la consapevolezza che, se
le fabbriche si fermano, l’Ita-
lia è in ginocchio. Di certo
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Federalimentare: gli scaffali non si svuoteranno
La filiera dai campi ai supermercati garantisce l’approvvigionamento. Scorte di unmese

Se la prima linea della bat-
taglia al coronavirus è negli
ospedali, l’immediata retrovia
è nei supermercati. Ma per
ora l’approvvigionamento è
garantito. «L’industria ali-
mentare italiana è in grado di
assicurare il rifornimento de-
gli scaffali dei supermercati
— spiega Ivano Vacondio,
presidente di Federalimenta-
re—perché le aziende stanno
continuando a produrre, no-
nostante qualche assenza di
personale. Inoltre, il 75% delle
materie prime utilizzate èMa-
de in Italy, e quindi qualche
difficoltà potrebbe manife-
starsi nel medio termine solo
sul restante 25%, dal settore
cerealicolo a quello zootecni-
co. Ma per questo ci sono le
scorte, che mediamente sono
di unmese».
Messaggio rassicurante an-

che dalla cooperazione agroa-

limentare, che detiene il 25%
della produzione alimentare
del Paese. «Le scorte ci sono
— spiega Giorgio Mercuri,
presidente di Alleanza coope-
rative agroalimentari — e le
strutture di lavorazione e tra-
sformazione delle cooperati-
ve non hanno mai smesso di
lavorare. Per i prodotti freschi
stiamo cercando di risponde-
re agli ordinativi nonostante

per la raccolta nei campi ci si-
ano difficoltà per mancanza
di personale». Rischio evi-
d e n z i a t o a n c h e d a l l a
Coldiretti, in particolare per
gli stranieri. «La soluzione —
per il presidente di Cia-Agri-
coltori Italiani, Dino Scanavi-
no — è da ricercare in stru-
menti agili per le prossime
campagne di raccolta, mecca-
nismi veloci per aiutare le

aziende ad assumere lavora-
tori». Per Confagricoltura, co-
munque, gli agricoltori italia-
ni sono in grado di garantire
cibo per tutti: da qui la racco-
mandazione del presidente
Massimiliano Giansanti a non
comprare in eccesso per evi-
tare inutili sprechi. Per l’uffi-
cio studi di Confagricoltura i
cibi maggiormente acquistati
sono quelli a lunga scadenza
— riso (+33%), pasta (25%),
scatolame (+29%), derivati del
pomodoro (+22%) — per cui
le industrie conserviere han-
no modificato il programma
di consegne, aumentando del
30% le vendite a febbraio e del
100% a marzo. Per questo,
spiega Luigi Scordamaglia,
consigliere delegato di Filiera
Italia «è importante blindare
il sistema dei trasporti».
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+33%
l’incremento dei consumi
di riso dall’inizio dell’emergenza
coronavirus. Per la pasta 25% e
per i derivati del pomodoro +22%

La Lente

di Emily Capozucca

Nomisma:
l’immobiliare
perderà nel 2020
fino a 22miliardi

«U na situazione
inedita e dalle
con seguenze

potenzialmente
drammatiche nel 2020» è
quella che il mercato
immobiliare italiano, già
colpito dalla crisi del 2008,
dovrà affrontare adesso a
causa del coronavirus.
Così l’ha definita
l’Osservatorio sul Mercato
immobiliare della società
bolognese Nomisma, che
ieri ha presentato in
streaming i dati “Marzo
2020” stimando una
perdita tra i 9,2 e i 22,1
miliardi di euro di
fatturato nel settore
residenziale e tra i 2,6 e i
5,8 miliardi di capitali
investiti nel segmento
corporate. Vista la
difficoltà a quantificare al
momento gli effetti della
crisi, Nomisma illustra
due possibili scenari: per
il segmento corporate, la
diminuzione dei rogiti
sarà per la fine del
prossimo triennio
oscillerà tra i 278 mila e i
587mila, mentre sempre
nel triennio, nel settore
residenziale si prevede
una perdita da 55 a 113
miliardi di euro.
Si comprerannomolte
meno case e a incidere sul
calo delle vendite c’è
anche la mancanza di
liquidità e tassi di
disoccupazione in crescita
nei prossimi tre anni. La
crisi del mattone avrà
inevitabilmente
ripercussioni anche su
tutta la filiera (settore
edile e professionisti) oltre
che sugli investimenti
istituzionali con un
impatto su transazioni di
immobili del valore
superiore ai 5 milioni con
perdite nel triennio tra i 9
e i 18 miliardi.
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L’intervista

di Rita Querzè

«Chi va in fabbrica
permette a noi tutti
di fare la spesa»
Mutti (Centromarca): la produzione è un valore

«Questa crisi ci sta facendo
riscoprire il valore della fab-
brica. Se i privilegiati dello
smartworking possono stare
a casa a lavorare sul pc, me
compreso, questo è perché
qualcuno ogni mattina si alza
e va in reparto. A produrre ali-
mentari per riempire i nostri
frigoriferi. Pellicole e imbal-
laggi per avvolgerli. Detergen-
ti per le nostre case. E poi far-
maci e apparecchiature per gli
ospedali». Francesco Mutti è
presidente di Centromarca.
Con la sua azienda, basata a
Parma, porta sugli scaffali de-
gli alimentari sughi pronti e
derivati del pomodoro.
Il coronavirus porta i con-

sumatori a privilegiare il con-
fezionato. I rigidi protocolli a
garanzia della sicurezza del
lavoro, però, inevitabilmente
riducono la produttività.
Il sistema produttivo ha

difficoltà in queste condi-
zioni a soddisfare la doman-
da?
«Le difficoltà vengono su-

perate grazie ai nostri operai
che stanno affrontando il mo-
mento con grande responsa-
bilità, accollandosi procedure
che complicano il lavoro e lo
rendono più faticoso. Operai:
una parola che dovremmo ri-
scoprire. Come dovremmo ri-
scoprire l’orgoglio della pro-
duzione e della fabbrica».
Lei ha appena accordato

un aumento delle retribu-
zioni del 25%.
«Mi pareva giusto premiare

chi, anche in questi giorni dif-
ficili, sta permettendo alla no-
stra azienda, e al Paese stesso,
la continuità produttiva».
Le persone hanno paura.

È aumentato l’assenteismo?
«Molto meno di quanto si

pensi. Spesso sono le aziende
a invitare chi ha una piccola
indisposizione a restare a ca-

quando ripartiremo il nostro
sistema di valori sarà cambia-
to. Inoltre servirà un progetto
di ricostruzione il più ampio e
condiviso possibile».
Crescerà la spesa pubbli-

ca. Senza gli eurobond, non

ce lo potremo permettere.
«Per questo serve un nuovo

patto sociale. Dopo questa
emergenza tutti dovremo fare
sacrifici. Nello stesso tempo
nessuno avrà dubbi sul fatto
che sanità e istruzione siano
asset irrinunciabili. Proprio
per questo non potremo più
permetterci le zavorre che
hanno annullato la crescita
negli ultimi vent’anni».
Quali zavorre?
«Lavoro nero ed evasione,

per esempio. Diventerà se
possibile ancora più intollera-
bile ogni forma di illegalità e
concorrenza sleale, anche tra
imprese. Sarà necessaria una
stagione di riforme radicali».
C’è il rischio che in reces-

sione gli italiani si privino
delle marche?
«Non credo. Nella riorga-

nizzazione dei valori che già
stiamo operando in questi
giorni di reclusione forzata, la
qualità del prodotto di marca
sarà ancora più valutata».
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Il profilo

● Centromarca
è l’associazione
delle industrie
di marca.
Raggruppa
circa 200
gruppi nei
settori più
importanti del
largo consumo
alimentare e
non, che
nell’insieme
danno lavoro a
oltre 100 mila
persone

● Francesco
Mutti è
presidente di
Centromarca e
amministratore
delegato
dell’azienda
di famiglia,
la Mutti spa,
specializzata
nella
produzione
di derivati
del pomodoro

Al vertice
Francesco
Mutti, classe
1968,
presidente di
Centromarca

❞Quando
sarà ora
di ripartire
tutti
dovremo
fare
sacrifici.
E sarà
necessario
un progetto
condiviso
per il Paese

Fabbrica pre Covid-19
Ora in vigore norme a
garanzia delle distanze


